
 

Osservatorio sul Mondo del Lavoro 

Evoluzioni, Tendenze e Nuovi Equilibri 

 

Negli ultimi vent’anni, il lavoro in Italia ha vissuto una trasformazione profonda, non solo dal punto di vista 

economico o normativo, ma soprattutto culturale e umano. 

Il nostro Osservatorio evidenzia un cambiamento ormai strutturale: il lavoro non è più percepito come un 

semplice bisogno, ma come una scelta consapevole. Non sono più le aziende a definirne i confini, ma le 

persone stesse, che con le proprie aspettative, valori e decisioni ne stanno riscrivendo il significato. 

 

Dalla ricerca di lavoro all’esperienza di lavoro: il cambiamento dei candidati 

Venti anni fa la ricerca di lavoro era una corsa alla disponibilità. Oltre il 50% delle selezioni per i lavoratori 

in somministrazione venivano chiuse in meno di 5 giorni, con un tasso di disponibilità dei candidati del 85%. 

La flessibilità era la regola, la fidelizzazione dei lavoratori era diffusa e la priorità era “avere un impiego”. 

Oggi, la dimensione è completamente mutata. Secondo i dati del nostro Osservatorio, oltre il 70% dei 

candidati dichiara di valutare il benessere personale come fattore determinante nella scelta di 

un’occupazione, mentre quasi due persone su tre ritengono la flessibilità oraria più importante del livello 

retributivo. 

Anche la modalità di ricerca del lavoro è cambiata: si è passati da un approccio attivo a uno selettivo. 

Il 60% dei job seeker invia oggi un numero inferiore di candidature, ma più mirate, e più del 40% rifiuta 

offerte che non rispondono alle proprie aspettative in termini di equilibrio vita-lavoro. 

Cambia anche la relazione con i recruiter: oltre l’80% dei colloqui iniziali avviene ormai in modalità digitale, 

e cresce il numero di candidati che si aspettano un percorso di selezione personalizzato, trasparente e 

coerente con i propri valori. 

 

Le aziende e la nuova complessità del mercato del lavoro 

Dal lato delle imprese, il mercato si presenta oggi più complesso e competitivo che mai. 

Il nostro Osservatorio evidenzia che 8 aziende su 10 segnalano difficoltà nel reperire figure professionali 

qualificate. 

I tempi medi di selezione si sono allungati del 30% rispetto a dieci anni fa, riflettendo un processo più 

accurato e la crescente necessità di valutare anche la compatibilità valoriale dei candidati. 

Nel frattempo, le aziende stanno ridefinendo il proprio approccio al lavoro. Oltre il 75% indica il benessere 

dei dipendenti come priorità strategica e gran parte ha introdotto politiche strutturate di welfare o 

wellbeing. 

Aumentano quotidianamente aziende che adottano modelli di lavoro ibridi o flessibili, e cresce l’attenzione 

alla formazione e alla retention come leve per contrastare il turnover e fidelizzare i talenti. 

 



 

Le Agenzie per il Lavoro: da intermediari a partner strategici 

Questo nuovo scenario ha ridefinito anche il ruolo delle Agenzie per il Lavoro, che da semplici fornitrici di 

personale si sono trasformate in partner di consulenza e sviluppo integrato. 

Dalle rilevazioni del nostro Osservatorio emerge che meno della metà delle attività delle APL riguarda oggi 

la somministrazione tradizionale, mentre oltre il 50% si concentra su servizi a maggior valore aggiunto: 

• formazione e aggiornamento delle competenze, 

• ricerca e selezione permanente, 

• staff leasing e percorsi di inserimento a lungo termine, 

• consulenza HR e strategie di employer branding, 

• progettazione di percorsi di acquisition e retention personalizzati. 

 

La nuova cultura del lavoro: equilibrio, valore e consapevolezza 

Il lavoro non è più percepito come un dovere o una necessità, ma come una scelta che deve avere senso. 

Dai dati raccolti emerge che oltre il 60% dei lavoratori considera la possibilità di conciliare vita privata e 

professionale come elemento prioritario per restare in azienda, mentre il 40% afferma di valutare i percorsi 

di crescita interni come fattore decisivo di fidelizzazione.  

Si consolida così una nuova cultura del lavoro, fondata sull’equilibrio e sul rispetto reciproco. 

L’idea del “sacrificio” lascia spazio alla ricerca di un’identità lavorativa più sostenibile, in cui la crescita 

personale, la flessibilità e la qualità delle relazioni professionali contano quanto la stabilità economica. 

 

Conclusioni: verso un nuovo umanesimo del lavoro 

L’analisi condotta dal nostro Osservatorio conferma che il lavoro in Italia sta attraversando una fase di 

ridefinizione profonda. 

La persona torna ad essere il centro del sistema, e le aziende — insieme alle Agenzie per il Lavoro — 

assumono il compito di costruire contesti più inclusivi, formativi e orientati al benessere. 

Le sfide del futuro si giocheranno sulla capacità di integrare tecnologia, empatia e valore umano: un equilibrio 

in cui produttività e qualità della vita non siano più in contrapposizione, ma parti dello stesso percorso. 

Il futuro del lavoro è già qui: è più consapevole, più selettivo e più umano. 

 


